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Abstract 
In this article the problematic internet use and its possible relation with cyberbullism and 
bullism among adolescents are described in a frame of social transformations. In the work 
the impulsive dimension and the adolescent mental functioning is discussed in the at risk 
behaviors by an evolutionary, social and psychobiological approach. The constructions of 
attachment and resilience were used to better enlighten the evolutionary issue in adolescent 
socio-relational field.  
Also, the outcome of an action research in a secondary school is offered, to intercept the 
presence of felt cyberbullism and the representations of the students about the on line rela-
tionships among peer, and more the teachers perceptions about the phenomenon of cyber-
bullism and the representation of cyberbully.  
In the ambit of a cyberbullism prevention scholastical project a not standardized question-
naire was administered to a sample of students of the school and, in a systemic viewpoint, 
different focus groups are leaded with the adolescents and with the teachers. At the end a 
restitution of the results was done in the groups and a training of peer educators was star-
ted. 
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Riassunto 
Questo contributo indaga l'uso problematico di internet (PIU) e la sua eventuale relazione 
con il cyberbullismo e il bullismo tra adolescenti nel quadro di trasformazioni sociali. Nel 
lavoro viene pure discussa la dimensione dell’impulsività e del funzionamento mentale 
dell’adolescente nelle condotte a rischio con un approccio evolutivo, sociale e psicobiolo-
gico. I costrutti dell'attaccamento e della resilienza sono stati utilizzati per meglio chiarire 
l’aspetto evolutivo nella sfera socio-relazionale dell’adolescente.  
Altresì, è stato proposto l'esito di una ricerca azione presso una scuola secondaria, al fine 
di intercettare la presenza del cyberbullismo percepito e le rappresentazioni degli studenti 
sulle relazioni on line tra pari, nonché la percezione dei docenti circa il fenomeno del cy-
berbullismo e le rappresentazioni del cyberbullo.  
Nell’ambito di un progetto scolastico di prevenzione del cyberbullismo un questionario non 
standardizzato è stato somministrato ad un campione di studenti dell'istituto e, in un’ottica 
sistemica, sono stati condotti focus group diversi con gli studenti e con i docenti. Infine, è 
stata effettuata una restituzione dei risultati per gruppi ed avviata la formazione di peer edu-
cator.  
 
Parole chiave: cyberbullismo, bullismo, PIU, attaccamento, resilienza, scuola, peer edu-
cator. 
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Problematic internet use (piu) and cyberbulling in adolescence.  
Victimization, risky behaviour and perception of phenomenon among peers: a research 

Introduzione 
 

L’attuale utilizzo di Internet ha determinato mutamenti 
sociali di tipo antropologico, che incidono sull’immagine 
di sé, degli altri e quindi della relazione con il mondo. La 
caduta del senso dell’Altro e la violentizzazione della so-
cietà costituiscono il quadro in cui collocare il fenomeno 
del cyberbullismo. Altresì, attraverso Internet si è conso-
lidato un nuovo modo di comunicare, ma anche di com-
mettere reati. Le condotte contro legge sul web, tra cui il 
cyberbullismo, sono oggi l’espressione di uno dei para-
dossi psicologici della relazione tra mente e tecnologie in-
formatiche avanzate. Il vissuto di massimo controllo 
determinato dall’uso della Rete, caratterizzato da accessi-
bilità, economicità, alterazione dell’identità, integrità, dis-
sociazione, interattività, segretezza e normalizzazione, 
rischia di trasformarsi in progressiva e totale perdita di 
controllo sull’esperienza tecnoindotta, al punto da deter-
minare la commissione di un reato “reale” (Caffò et al., 
2016).  

Sono note le grandi potenzialità, ma anche i rischi, 
delle nuove modalità comunicative laddove l’identità e la 
personalità sono ancora in evoluzione. In particolare, 
l’adolescente è maggiormente esposto a forme di gratifi-
cazione compensatoria nella ricerca di stati eccitatori sem-
pre più riverberanti, che possono accompagnarsi alla ma-
nifestazione di differenti forme di disagio e/o di devianza. 
Il rapporto con il mezzo tecnologico di comunicazione, 
divenuto già additivo per la sua continua disponibilità e 
per la facilità di accesso ed anonimato che lo contraddi-
stinguono, determina vari scenari in epoca evolutiva che 
vanno dalla semplice problematicità fino alla dipendenza 
patologica. Numerose le definizioni date dagli studiosi e 
ricercatori rispetto all’uso eccessivo di internet (Zardini, 
2013), pertanto si parla di «Internet Addiction, Internet 
Addiction Disorder, Internet Dependency, Pathological 
Internet Use, Compulsive Internet Use, Problematic In-
ternet Use, Compulsive Computer Use, Internet Related 
Psychopathology» (Caretti & La Barbera, 2010, p. 112). 

Le situazioni più problematiche o patologiche, che, al 
di là dei fattori psico-sociali e culturali, pescano in una 
vulnerabilità di base della personalità, si caratterizzano 
per la presenza di una ridotta capacità di simbolizzazione 
e di mentalizzazione, di una carenza della funzione rifles-
siva (Fonagy & Target, 2001) e di sofferenza in alcuni casi 
proiettata sul corpo e/o agita attraverso il ricorso all’atto 
impulsivo, sino, quindi, al comportamento violento auto 
o eterodiretto.  

Per casi più problematici si intende quelli in cui l’ado-
lescente ha una condizione di deprivazione o di trauma-
tizzazione (Van Der Kolk, 2015) con una sofferenza di 

origine relazionale e comunicativa, laddove alla base 
manca o comunque risulta compromessa, la capacità iden-
tificatoria ed empatica per un difetto nella relazione di at-
taccamento con il caregiver primario (Bowlby,1983). 

Ordinariamente l’adolescente è impegnato in una 
continua oscillazione da una posizione volta all’indivi-
duazione e separazione, ad una tendente alla regressione 
e alla dipendenza infantile dai genitori, quindi tra il bi-
sogno di protezione e quello di esplorazione ed autode-
terminazione nel difficile compito evolutivo di 
raggiungere una sana autonomia. Le due principali di-
mensioni di un attaccamento sicuro sono proprio da una 
parte quella della protezione dal pericolo e dall’altra 
quella della spinta all’esplorazione (Baldoni, F., 2007). 
Nonostante i giovani adolescenti trascorrano ancora 
molto tempo in casa, l’autonomia dalle figure di attacca-
mento cresce e quindi sempre più rilevante diviene il rap-
porto con i coetanei ed il confronto nelle esperienze 
sociali. Alcuni dei nuovi legami, con pari, amici, fratelli, 
educatori, insegnanti, vicini di casa, allenatori sportivi, 
possono assumere le caratteristiche di relazioni di attac-
camento e di supporto, favorendo l’espressione della re-
silienza (Baldoni, 2007), termine, che è stato mutuato 
dalla fisica ed indica la capacità di alcuni materiali di reg-
gere gli urti senza spezzarsi. Cyrulnik (2000) definisce la 
resilienza utilizzando la metafora dell’arte di navigare i 
torrenti, mettendo in evidenza come l’acquisizione di ri-
sorse interne offra strumenti e risorse, che incidono pure 
sull’umore e sulla progettualità. Tali inclinazioni, acqui-
site nella prima infanzia contribuiscono a consolidare un 
attaccamento sicuro e comportamenti seduttivi utili a ri-
cercare ed ottenere aiuto e supporto. 

Invece stili di attaccamento insicuro rendono più vul-
nerabile l’adolescente nella relazione e nella comunica-
zione on line, determinando ancora più rischioso e 
problematico l’uso di internet. Uno stile di attaccamento 
insicuro rende difficile l’instaurarsi di una buona resi-
lienza, che è promossa da tre categorie di fattori: indivi-
duali (autonomia, autoefficacia, autostima); sociali 
(integrazione nella comunità di appartenenza); relazionali 
(qualità delle relazioni famigliari, amicali, clima scolastico, 
etc.). Newman e Blackburn (2002) hanno individuato tre 
livelli costitutivi dei processi di resilienza: individuale, di 
comunità prossima e di comunità sociale estesa.  

Al primo livello vi è la persona con le sue caratteristi-
che distintive di tipo cognitivo, affettivo ed emotivo, ac-
compagnate dalle esperienze soggettive. La comunità 
prossima è costituita dalla famiglia e dalla scuola, nelle 
quali si manifestano importanti processi relazionali, sia per 
quanto concerne la socializzazione primaria e sia per 
quanto riguarda l’assunzione di ruoli.  
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La comunità sociale più estesa corrisponde all’esosi-
stema nel modello ecologico di Brobfenbrenner (1979): 
qui è possibile ritrovare tutte quelle variabili, economiche 
e sociali, che possono promuovere od ostacolare i processi 
di sviluppo e di crescita del soggetto. 

La famiglia, intesa come “comunità prossima”, ricopre 
quindi un ruolo fondamentale per quanto concerne il 
senso di sicurezza, lo sviluppo delle emozioni e l’instau-
rarsi di una relazione di attaccamento sicuro.  

Reiss e Olivero (1980, 1981) con i loro studi hanno 
evidenziato la presenza, nei nuclei familiari promotori di 
resilienza, di molteplici caratteristiche dell’attaccamento 
sicuro. Hanno dimostrato l’importanza di una relazione 
capace di fornire vicinanza e attenzioni sufficienti, ovvero 
di una «close and caring relationship», affinché un bambino 
possa sviluppare una personalità resiliente, anche dove le 
condizioni socio ambientali e socioeconomiche non sono 
favorevoli.  

Infine, Grossmann et al (1999) affermano che, le con-
dizioni più importanti per lo sviluppo della qualità del-
l’attaccamento fino all’adolescenza sono: la continuità 
delle cure genitoriali, la sensibilità materna nel corso di 
tutta l’infanzia ed i modelli operativi interni degli stessi 
genitori, ovvero delle sue rappresentazioni interne relative 
alle figure genitoriali.  

La resilienza dell’adolescente si gioca quindi tra la ri-
cerca di protezione dal pericolo e la capacità di esplora-
zione dell’ambiente, dell’essere connessi agli altri ed al 
contesto e quindi, nello specifico, nell’individuazione di 
una «connessione sicura» con coetanei e adulti nell’ambito 
di nuove esperienze sociali.  

Durante la transizione dalla prima infanzia all’adole-
scenza si verifica sempre un marcato aumento nell’assun-
zione del rischio e nei comportamenti di sensation seeking, 
che coincidono con un incremento nella sensibilità alle 
informazioni sociali. Tali cambiamenti sono accompagnati 
da una complessa riorganizzazione neuronale, che rimo-
della i networks coinvolti sia nell’assunzione del rischio che 
nell’elaborazione sociale (Casey et al., 2005; Tamnes et al., 
2013; Mills et al., 2014; Wierenga et al., 2014; Mills et 
al., 2016; Vijayakumar et al., 2016). 

Mentre spesso vengono esaminate separatamente, l’as-
sunzione del rischio e la sensibilità sociale sono in stretta 
relazione. Per esempio, in confronto con i soggetti in età 
infantile, gli adolescenti trascorrono considerevolmente 
più tempo con pari con cui non sono imparentati, for-
mando estesi gruppi, così come anche instaurando rela-
zioni potenzialmente romantiche e idealizzate (Larson & 
Richards, 1991). Tali ri-orientamenti sociali possono aiu-
tare gli adolescenti a stabilire il loro posto in reti sociali 
simili a quelle adulte, in ordine a promuovere continuità 
nella specie (Nelson et al., 2005; Steinberg, 2008; Pelle-
grini & Long, 2003). 

L’utilizzo di internet e della rete amplia da un canto le 
possibilità di incontro per gli adolescenti, ma il suo in-
completo sviluppo cerebrale lo espone a rischi maggiori 
rispetto all’adulto e, specificamente, anche nell’utilizzo di 
internet e dei social network, con la facile tendenza ad un 

funzionamento mentale di tipo “branco” (Biondo, 2008; 
2020), soprattutto laddove sono presenti disagio psicolo-
gico e psichico. 

In merito alla qualità del funzionamento mentale 
dell’adolescente e della sua disposizione in particolare nella 
società attuale a legarsi a gruppi a funzionamento primi-
tivo, bisogna anche però tener presente la prospettiva neu-
roscientifica. A tal proposito è utile ricordare che le 
esperienze virtuali possono essere fonte di piacere o di gra-
tificazione per via dell’attivazione del sistema di reward, 
favorendo anch’esse un funzionamento mentale basato sul 
tutto e subito e che favoriscono l’atto impulsivo.  

Gli studi neuroscientifici segnalano che il circuito cor-
teccia-gangli basali-talamo si attiva, anche grazie al con-
tenuto cui tali esperienze consentono di accedere, all’uso 
ed alla natura stessa degli strumenti che ne permettono la 
realizzazione. Attraverso gli organi di senso giunge una so-
vrastimolazione alle strutture tronco-encefaliche e sotto-
corticali. 

Gli studiosi hanno identificato una regione cerebrale 
specifica, l’amigdala, che è responsabile di reazioni imme-
diate, inclusa la paura ed il comportamento aggressivo. 
Questa regione si sviluppa precocemente, mentre la cor-
teccia frontale, l’area del cervello, che controlla il ragiona-
mento ed aiuta a pensare prima di agire, evolve più tardi. 
Nell’adolescente questa parte del cervello è ancora in fase 
di cambiamento e di un’adeguata maturazione, che av-
verrà successivamente in età adulta. 

Altri cambiamenti nel cervello durante l’adolescenza 
includono un rapido incremento nelle connessioni tra i 
neuroni, che costruiscono così percorsi cerebrali più effi-
caci. L’accrescimento mielinico nelle cellule nervose aiuta 
la velocità di comunicazione negli impulsi elettrochimici. 
Tutti questi cambiamenti sono essenziali per lo sviluppo 
del coordinamento tra l’ideazione, l’azione ed il compor-
tamento. 

Altresì, l’Area Ventrale Tegmentale (VTA) invia input 
al nucleus accubens e di lì i segnali giungono fino alla cor-
teccia orbitofrontale. Ma nell’adolescente anche lo svi-
luppo del nucleus accumbens precede quello delle 
strutture corticali ed in particolare della corteccia orbito-
frontale. Tale temporaneo decalage incide in modo pecu-
liare sul decision making e sull’assunzione del rischio, 
processi che vengono «disinibiti» dall’uso di reti sociali su 
internet e dalla comunicazione virtuale, ma soprattutto 
dal PIU. 

L’uso precoce della comunicazione sui social network, 
sin dall’infanzia, impone un compito difficile all’adole-
scente nel selezionare un enorme numero di informazioni 
e nella gestione della complessità affettiva, relazionale e 
familiare, e nella maggiore indipendenza dalle figure ge-
nitoriali e normative.  

Uno dei rischi concreti in cui l’adolescente si può im-
battere è l’evenienza del cyberbullismo, che definiamo 
come qualunque forma di pressione, aggressione, mole-
stia, ricatto, ingiuria, denigrazione, diffamazione, realiz-
zata per via telematica, nonché la diffusione di contenuti 
online aventi ad oggetto anche uno o più componenti 

E 
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della famiglia del minore, il cui scopo intenzionale e pre-
dominante sia quello di isolare un minore o un gruppo di 
minori, ponendo in atto un serio abuso, un attacco dan-
noso o la loro messa in ridicolo (Bertocchi, F., 2017). 

In relazione alle diverse tipologie di attacco online 
molti studi riportano la classificazione di Willard, che di-
stingue tra flaming, molestie, rivelazioni di segreti o im-
magini compromettenti dell’altro, esclusione, 
impersonificazione e uso dei dati personali, e invece stal-
king online.  

Il cyberbullismo non è meno pericoloso del bullismo 
fisico solo perché è virtuale, anzi, rappresenta una grave 
forma indiretta e subdola di prevaricazione e può colpire 
in qualsiasi momento, raggiungendo più vittime in poco 
tempo. 

Il progresso tecnologico, ovvero la diffusione delle tec-
nologie dell’informazione e della comunicazione (Infor-
mation and Communication Technology, ICT), con i 
suoi nuovi manufatti e strumenti, quali gli smartphone, 
i laptop ed i device, non genera esclusivamente risorse fon-
damentali e funzionali alle trasformazioni sociali, ma 
porta con sé un insieme di fenomeni che producono sce-
nari culturali e psicologici in grado potenzialmente di 
compromettere lo sviluppo della personalità nell’adole-
scente. 

Il cyberbullismo, fenomeno da distinguere dal bulli-
smo, rientra tra questi, nonostante mantenga sostanzial-
mente parecchi aspetti di analogia con il suo antesignano. 
Il fenomeno del cyberbullismo può essere analizzato dalla 
prospettiva dell’autore, della vittima e degli spettatori (by-
standers). A tal proposito riportiamo alcune cifre che de-
lineano i vari ruoli sopra definiti. Fino al 75% dei bambini 
in età scolare dichiarano di essere stati «cyberprevaricati» 
almeno una volta durante l’ultimo anno (Juvonen & 
Gross, 2008). 

Il rapporto Ipsos 2014 di Save The Children ha ripor-
tato che: 4 minori su 10 sono testimoni di bullismo 

on-line verso coetanei, percepiti “diversi” per aspetto 
fisico (67%, picchi al 77% tra le femmine dai 12 ai 14 
anni), nel senso di un abbigliamento non convenzionale 
(48%), di timidezza (67%, sale al 71% tra le ragazze prea-
dolescenti) o di bellezza femminile che “spicca” nel gruppo 
(42%) o dell’orientamento sessuale (56%, arriva al 62% 
preadolescenti maschi) o dell’etnia (43%), della disabilita 
(31%, arriva al 36% tra femmine dai 12 ai 14 a.) ovvero 
dell’orientamento politico o religioso (22% e 20%). 

Altri studi (Caravita & Di Blasio, 2007) hanno evi-
denziato come il cyberbullismo si esprime tra gli adole-
scenti attraverso meccanismi difensivi di disimpegno 
morale (Bandura, 2016; Renati, Berrone & Zanetti, 
2012), di distacco dalla forza morale dell’azione, di desen-
sibilizzazione al dolore della vittima e rispettive condotte. 
Esso si esprime quindi attraverso l’invio di messaggi of-
fensivi per suscitare dispute online, il Flaming, ovvero di 
ripetuti messaggi offensivi e volgari, l’harassement, o di mi-
naccia il cyberstalking, o attraverso la pubblicazione di pet-
tegolezzi o dicerie sulla vittima, per danneggiarne la 
reputazione e i rapporti sociali denigration. 

Altresì, tramite la violazione delle password e ricor-
rendo ad un fake profile, o attraverso il danneggiamento, 
come l’invio di messaggi malevoli ai contatti della vittima, 
rovinandone sia la reputazione che le amicizie, l’imperso-
nation; la rivelazione di informazioni personali e riservate 
o outing; l’induzione di una persona, attraverso l’inganno, 
a rivelare informazioni imbarazzanti e riservate per pub-
blicarle on-line, il trickery; l’esclusione intenzionale della 
vittima da un gruppo online (es. blog, chat, lista di amici, 
facebook), exclusion; la pubblicazione o diffusione di im-
magini o video tramite cellulari o mobile phone, happy 
slapping; e, infine, l’invio di immagini sessualmente espli-
cite o di testi inerenti al sesso attraverso i mezzi informa-
tici, sexting. 

Da Telefono Azzurro & Doxa Kids (2014) emerge che 
su 1500 alunni (range d’età: 11-19 anni), il 34.7% hanno 
assistito a episodi di bullismo, il 30.3% degli alunni delle 
medie ed il 38.3% delle scuole superiori sono stati preva-
ricati almeno qualche volta.  

Health Behaviour in School-Aged Children (2015 – 
Ministero della Salute) ha comunicato che dal 2010 al 
2014, tra i bambini di 11 anni, 3.317 classi di Regioni 
italiane presentano un aumento generalizzato del bullismo 
tra i maschi dal 20.7% al 25%, mentre tra le femmine dal 
9.2% al 17.3%. 

Secondo altri studi, invece, (Caravita & Di Blasio, 
2007) il cyberbullismo in adolescenza sarebbe associato e 
potenzierebbe, implementandolo, il bullismo face to face. 
Altresì, offrirebbe una platea ed una visibilità più elevata, 
prolungando la sofferenza della vittima, grazie all’innesco 
nella socialità “tecnologica” degli adolescenti nativi digi-
tali. 

Da indagini su fenomeni di violenza in contesti scola-
stici italiani emerge come gli adolescenti possano presen-
tare diversi tipi di vittimizzazione, da quella fisica, a quella 
psicologica, fino a quella sessuale. Nello specifico il tipo 
più comune di vittimizzazione è la violenza psicologica 
(incidenza: 77%), seguita da quella fisica (incidenza: 
52%), ed infine quella sessuale (incidenza: 24%). Tali 
forme di violenza sono prevalentemente inflitte da pari 
(Longobardi C. et al., 2017).  

Da studi condotti in Italia su ampi campioni risulta 
che quasi un ragazzo su dieci riferisce di aver messo in atto 
comportamenti di prevaricazione online sotto forma di 
impersonificazione, di minacce online attraverso i social 
network (Baldry & Sorrentino, 2017). 

Dalla divulgazione di un progetto della Polizia Postale 
italiana (2018) di sensibilizzazione sul tema del cyberbul-
lismo e dell’uso consapevole e responsabile di internet, 
emerge che oltre 290 sono i casi di cyberbullismo denun-
ciati nei primi dieci mesi del 2018; 69 i minorenni segna-
lati all’Autorità Giudiziaria per aver diffuso immagini 
pedopornografiche; 37 i minori per sextortion (dalla crasi 
di sex ed extortion); 164 per aver vessato, diffamato e mo-
lestato coetanei attraverso i nuovi media. 

Tornando alla distinzione tra bullismo e cyberbulli-
smo, riteniamo utile in questa sede dare una definizione 
dei due fenomeni e specificare la natura del loro rapporto. 
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Intendiamo per bullismo un tipo di comportamento 
aggressivo particolarmente insidioso e pervasivo caratte-
rizzato da un’intenzione ostile di uno o più ragazzi nei 
confronti di uno o di un gruppo di pari, dalla costanza 
temporale delle azioni vessatorie e dalla sottomissione for-
zata della vittima che difficilmente riesce a sottrarsi. 

Sharp e Smith (1994) parlano di “abuso tra pari”, cioè 
di relazioni sociali tra coetanei improntate a ruoli di potere 
e di controllo. Il fenomeno ha caratteristiche distintive che 
possono essere definite nei termini di intenzionalità, in 
quanto il bullo premedita e mette in atto dei comporta-
menti aggressivi con lo scopo di soverchiare l’altro o di ar-
recargli danno; di persistenza, perché l’interazione è 
caratterizzata dalla ripetitività di comportamenti di pre-
potenza protratti nel tempo; di asimmetria di potere, fon-
data sullo squilibrio e sulla forza fisica superiore del bullo 
che agisce. Non di rado, inoltre, è sostenuto da un gruppo 
di compagni, mentre diverse sono le tipologie dell’aggres-
sione: con modalità verbali dirette quali offese e minacce 
o, con modalità psicologiche indirette, quali il tentativo 
di isolare ed escludere il soggetto. 

Il fenomeno ha una natura squisitamente sociale, in-
fatti la condotta aggressiva si manifesta frequentemente 
alla presenza di altri compagni, talvolta partecipanti attivi 
all’aggressione, altre volte semplici osservatori imparziali 
(Olweus, 1999; Menesini, 2000). 

Il cyberbulling avviene in rete e spesso l’autore/i delle 
prepotenze rimangono nell’anonimato con conseguenze 
particolarmente gravose per la vittima (Campbell, Gini & 
Oliverio, 2005). 

Le caratteristiche comuni ai fenomeni del bullismo e 
del cyberbullismo, secondo alcuni autori, possono essere 
schematicamente individuate in una reiterazione, inten-
zionalita, squilibrio di potere bullo-vittima, con presenza 
di ruoli diversi di coinvolgimento: bulli, vittime, bystan-
der. 

Mentre secondo uno studio (Nocentini et al., 2010), 
le caratteristiche specifiche del cyberbullismo consistono 
in una maggiore difficolta/impossibilita delle vittime di 
sfuggire all’attacco, in una permanenza dell’atto aggressivo 
nel web e in una più larga audience. 

Una delle caratteristiche che accomunano maggior-
mente i due fenomeni è relativa all’età in cui essi si verifi-
cano, ovvero la fascia d’età delle vittime più rappresentata, 
che è compresa dai dodici anni fino alla tarda adolescenza.  

Date queste premesse, l’eccessivo uso di internet 
espone a rischi da non sottovalutare soprattutto tra i più 
giovani, per i quali la dimensione reale e quella virtuale 
finiscono spesso per confondersi, con diretta conseguenza 
sui rapporti e sulle relazioni che lentamente vanno impo-
verendosi, se non addirittura svanendo in alcuni casi. 

Conseguentemente, gli adolescenti sono più esposti al 
rischio di atti e condotte come quella tipica del cyberbul-
lying se l’uso degli smartphone e dei comuni device per-
mette di entrare facilmente, velocemente e in maniera 
apparentemente più rassicurante, in relazione con l’altro. 
Diviene, quindi, rilevante il pericolo a cui sono esposti i 
giovani che ricorrono quotidianamente alla rete per fron-

teggiare la solitudine, finendo per amplificare il senso di 
isolamento dalla realtà. 

Il rischio principale è quello di instaurare “relazioni 
parziali”, senza contatto fisico, emotivo, con conseguente 
ritiro sociale, carenti prestazioni scolastiche per sfuggire 
da una relazione con la diade genitoriale caratterizzata da 
tensione, instabilità e conflittualità. 

Con l’accesso illimitato ad internet e senza un ade-
guato controllo da parte dei genitori, si favorisce l’uso 
delle cosiddette darknet e/o darkweb, letteralmente reti 
oscure, sfruttate da soggetti anonimi, i quali operano in-
disturbati senza lasciare traccia delle loro azioni. 

Il virtuale può, inoltre, favorire meccanismi disfunzio-
nali come la depersonalizzazione che a lungo andare causa 
sofferenze psichiche, oppure un inadeguato senso di on-
nipotenza, il quale si esprime nella convinzione illusoria 
di detenere un potere, influenzando in modo determi-
nante e negativamente l’esame di realtà. 

Una delle conseguenze dell’Uso Problematico di In-
ternet (PIU) in età evolutiva è la trance dissociativa da 
video-terminale (VDT). La (VDT) potrebbe secondo al-
cuni studi coinvolgere disturbi significativi nello stato di 
coscienza, nell’identità e nella memoria, la diluizione della 
consapevolezza ed integrità di sé, ed il riposizionamento 
del consueto senso di identità personale attraverso una 
nuova identità virtuale (Caretti & Schimmenti, 2017). 

La letteratura scientifica evidenzia come i giovani 
utenti dei social network si interfaccino maggiormente 
con soggetti prevalentemente estranei. A tal proposito 
Cash et al., (2013) in una ricerca hanno evidenziato i pe-
ricoli ed i rischi che ciò comporta; in particolare, lo studio 
ha indagato il rapporto esistente tra i comportamenti a ri-
schio, quali lo smodato ed incontrollato accesso alla rete, 
ed il suicidio nei social network.  

Il campione era composto da adolescenti e giovani 
adulti dai 13 ai 24 anni. L’indagine era incentrata sui 
modi in cui i ragazzi commentano i loro pensieri e le loro 
intenzioni di suicidio sui profili pubblici e nei social. I ri-
sultati emersi testimoniano la correlazione tra l’intenzio-
nalità suicidaria ed elementi quali la presenza di relazioni 
disfunzionali, di condizioni psichiche particolari, di uso 
e/o abuso di sostanze. 

La letteratura in merito è concorde nel ritenere il cy-
berbullismo un fattore presente in alcuni casi di suicidio, 
anche se assumono un ruolo cruciale, come visto, la pre-
senza di altri aspetti come la fragilità psichica e diverse 
forme di abuso da parte dei pari, tra cui propriamente il 
bullismo. 

Il suicidio tra gli adolescenti è sempre più correlato 
all’uso delle psicotecnologie, le quali facilitano e amplifi-
cano le dinamiche di esclusione e di etichettamento, fre-
quentemente ricorrenti nei gruppi dei ragazzi. La reazione 
maladattiva delle vittime spesso si associa al tacere ed a ri-
levanti conseguenze sulla percezione di sé e sulla self-effi-
cacy, e, in alcuni casi, alla rinuncia verso la vita sociale, ed 
in altri casi tragici e disperati, alla messa in atto di episodi 
di discontrollo e condotte autolesive. 

In sintesi, le potenziali conseguenze rilevanti del cy-
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berbullismo con riguardo alla vittima sono: l’uso di so-
stanze, la ricorrenza di ansia, stress e risposte emozionali 
negative, sintomi depressivi, problemi di salute (sintomi 
psicosomatici), ideazione sucidiaria e suicidi (Bauman, 
Toomey, & Walker, 2013; Fenaughty & Harre, 2013; 
Schenk & Fremouw, 2012; Ybarra, 2004). 

Con riferimento agli spettatori il fenomeno produce: 
stress, misurato attraverso indici fisiologici, quali il battito 
cardiaco e la pressione del sangue ed emozioni negative 
(Caravita, Colombo, Stefanelli & Zigliani, 2016). 

 
 

Una ricerca-azione presso una scuola media di se-
condo grado  

 
Nell’ambito di un progetto di prevenzione sulle condotte 
giovanili a rischio con riguardo al contrasto del cyber-
bullismo in una scuola media di secondo grado ad indi-
rizzo scientifico, ubicata sul territorio siciliano, si è 
osservata la popolazione degli studenti dai 13 ai 18 anni, 
composta da alcune prime e seconde classi e da alcune 
terze classi.  

In Sicilia, secondo i dati a disposizione dell’Ufficio sco-
lastico regionale, la percentuale di minori vittime di bul-
lismo e cyberbullismo si attesterebbe tra il 15 e il 18 per 
cento, suddivisa in diverse fasce d’età e fino al biennio 
degli istituti superiori (Ufficio Regionale Scolastico). 

In letteratura con riguardo al contesto scolastico sono 
apparsi necessari gli interventi integrati contro bullismo e 
cyberbullismo (Gradinger et al., 2016), rivolti all’intero 
gruppo dei pari (bystander) che può legittimare l’azione 
del bullo. Altresì, secondo gli autori, gli interventi devono 
essere il più possibile sistemici, con coinvolgimento anche 
delle famiglie, prevedendo percorsi di educazione all’uso 
dei media. Citiamo, a tal proposito, alcuni esempi di best-
practices italiane (Iannaccone, 2009; Menesini, Nocentini 
& Palladino, 2012; Albonetti et al 2020). 

 
 

Obiettivi 
 

      A) Nell’intento di cogliere le caratteristiche della po-
polazione scelta, si è inteso indagare il fenomeno del cy-
berbullismo nel particolare contesto scolastico, mirando a: 

 
1. comprendere gli atteggiamenti degli studenti e la na-

tura delle relazioni on line nel campione; 
2. studiare la percezione tra i pari del fenomeno del cy-

berbullismo e della rappresentazione del cyberbullo; 
2.1studiare la fascia di età più rappresentata per l’ac-

quisizione del primo cellulare nella popolazione 
oggetto di cybervittimizzazione; 

3. indagare eventuale presenza di fattori di protezione 
nella popolazione non oggetto di cybervittimizzazione; 

4. verificare la presenza di ambienti familiari sfavorenti 
nella popolazione oggetto di cybervittimizzazione;  

5. definire la differenza ed eventuale prevalenza di genere 
nella cyber-vittimizzazione; 

6. indagare la modalità di risposta alla cybervittimizza-
zione; 
 
B) Mirando ad evidenziare i bisogni della popolazione 

target, si è teso a perseguire la prevenzione primaria, fa-
vorendo la sensibilizzazione al tema e la comunicazione 
tra tutti gli stakeholder: comunicazione interna tra docenti, 
genitori, studenti ed esterna con le agenzie deputate ad 
erogare i servizi di counseling psicopedagogico e psicolo-
gico.   

 
C) Si è mirato a formare un gruppo di peer educator, 

favorendo lo sviluppo di life skills necessarie a fronteggiare 
le situazioni di problem solving in rapporto alle evoluzioni 
sociali ed alla progressione tecnologica nella comunica-
zione con i compagni.  

 
 

Metodologia 
 

Il progetto di ricerca-azione, per il quale gli autori non 
hanno alcun conflitto di interesse, è stato richiesto ed è 
stato realizzato nell’ambito delle attività dell’equipe socio-
sanitaria Ser.D PA1 A.S.P., a cui vanno i nostri ringrazia-
menti. L’equipe si occupa abitualmente, come missione 
aziendale, di prevenzione sulle condotte a rischio in età 
evolutiva presso le scuole del territorio in cui ricade il ser-
vizio. Il progetto di ricerca-azione è stato avallato per gli 
aspetti etici dall’A.S.P., attraverso il Responsabile del Ser-
vizio Ser.D, ed è stato autorizzato dall’organizzazione sco-
lastica, Dirigenza dell’Istituto e Ufficio Regionale 
Scolastico, per il tramite del referente di Istituto per l’Edu-
cazione alla Salute e per gli interventi sul cyberbullismo. 
Le autorizzazioni istituzionali riportate hanno rispettato i 
criteri della Dichiarazione di Helsinki (2000) della WMA 
(World Medical Association) e le norme del Codice Etico 
della SIPED (Società Italiana di Pedagogia). L’equipe 
socio-sanitaria, integrata con i ricercatori ed alcuni tiroci-
nanti, ha effettuato riunioni al servizio con tutti i profes-
sionisti coinvolti, ed ha incontrato più volte la referente 
di Istituto per valutare eventuali problematiche e riscon-
trare necessità particolari dell’istituzione scolastica, nel-
l’attesa di ottenere l’autorizzazione all’avvio, nonché 
previo consenso informato da parte dei genitori degli stu-
denti partecipanti.  

La prima fase del progetto nell’arco del primo anno 
scolastico ha previsto l’adattamento di un questionario già 
utilizzato in ambito scolastico “La rete siamo noi” (Buc-
coliero & Tirotta, a cura di, 2011) con 48 domande 
chiuse: lo strumento è stato inizialmente messo a punto 
dalla Regione Romagna in collaborazione con CoReCom 
- Comitato Regionale per le comunicazioni in un progetto 
a contrasto del fenomeno del cyberbullismo. L’adatta-
mento del questionario è stato obbligato dall’effetto espo-
nenziale di cambiamento dato dalla progressione 
tecnologica dei nuovi devices sulla comunicazione on line 
rispetto all’ «epoca» del questionario originario.  

È stato condotto un campionamento casuale semplice, 
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rappresentativo della popolazione presa in considerazione, 
e, nello specifico, sono stati somministrati 181 questio-
nari, di cui risultati validi 149 e nulli 32.  

Si è proceduto quindi a: 
 

– la comunicazione degli scopi del progetto di ricerca-
azione a docenti e studenti; 

– la somministrazione del questionario adattato, in 
forma anonima con successivo scoring ed analisi quan-
titativa dei dati come indagine pilota, previo consenso 
informato da parte delle famiglie degli studenti.  

– la realizzazione di incontri di restituzione dei risultati 
del questionario e di riflessione sul fenomeno con i 
fruitori del progetto in gruppo (focus group). Rispetto 
a questo aspetto della ricerca si è scelto di procedere 
con un’osservazione e valutazione intergiudici dei temi 
salienti emersi. L’analisi del contenuto è stata effettuata 
solo in maniera qualitativa.  Gli incontri in focus 
group erano rivolti a:          
1) allievi;  
2) docenti.  
 
Inoltre, era previsto un incontro per la restituzione dei 

risultati ai genitori degli studenti, ma purtroppo, nono-
stante invito formale da parte della scuola, questi ultimi 
non vi hanno preso parte. 

La seconda fase si è svolta nell’anno scolastico succes-
sivo con: 

 
l’individuazione di classi seconde campione, destina-–
tarie del primo intervento di sensibilizzazione, a cui è 
stato somministrato il questionario; 
la selezione di una classe terza per l’applicazione del –
metodo dei peer educator (Topping, 2010); 
la formazione dei peer educator attraverso incontri in –
gruppo per l’acquisizione di un bagaglio di compe-
tenze, da utilizzare per la formazione dei pari su tutto 
l’Istituto. E’ stato perseguito lo sviluppo  delle dieci 
life skills, secondo le indicazioni dell’OMS, attraverso 
l’esperienza tra pari, da potenziare negli scambi tra gli 
studenti. Le abilità su cui si è operato sono: la decision 
making, il problem solving, la creatività, lo spirito cri-
tico, la comunicazione efficace, l’abilità per le relazioni 
interpersonali, l’autocoscienza o consapevolezza, l’em-
patia, la gestione delle emozioni, la gestione dello 
stress; 
la realizzazione di una giornata divulgativa di sensibi-–
lizzazione rivolta ai genitori per la condivisione dei ri-
sultati ottenuti. 
 
In questa fase sono stati attivati: 

• focus group con gli insegnanti per la restituzione dei 
risultati e discussione; 

• gruppi allargati (De Marè, 1991) con gli studenti per 
la restituzione dei risultati e discussione; 

• focus group e formazione dei peer educator in un 
gruppo di venti studenti del terzo anno. 
Infine, si intendeva procedere alla restituzione dei ri-

sultati anche attraverso la formazione del gruppo di peer 
educators, al fine di favorire la ricaduta capillare dell’in-
tervento e sul più ampio numero di studenti. 

 
 

Risultati 
 

Descrizione del campione 
È risultato che gli studenti erano quasi tutti di nazio-

nalità italiana con una trascurabile percentuale di altre na-
zionalità.  

Sono stati indagati il genere, l’età e la presenza o meno 
di genitori residenti con gli studenti. Il 56% dei parteci-
panti sono risultati di genere maschile, di cui il 14,7% tra 
i 13 e i 14 anni, il 40,27% tra i 15 e i 16 anni ed infine, 
l’1,34% tra 17 e 18 anni. Il genere femminile è rappre-
sentato nel 44%, di cui l’11,41 % tra i 13 e i 14 anni, il 
29,53 tra i 15 e i 16 anni e il 2,68 tra i 17 e i 18 anni. 

La presenza di entrambi i genitori in casa è fortemente 
rappresentata (94%), ad indicare la provenienza dei par-
tecipanti da famiglie cosiddette normo-costituite. La mag-
gior parte dei partecipanti, ovvero il 95 %, ha acquisito il 
cellulare prima dei 14 anni. La presenza di fratelli o sorelle 
maggiori (41%) non prevale significativamente rispetto 
alla presenza di sorelle e fratelli minori (42%).  

A proposito dei genitori, come già detto sopra, è da ri-
levare la loro mancata partecipazione alla ricerca-inter-
vento sia in termini di presenza agli incontri dedicati, che 
erano stati previsti, sia agli incontri allargati al macro 
gruppo composto da docenti e allievi.  

Rispetto ai contatti on line nel 55% dei casi, i parte-
cipanti hanno dichiarato di intrattenere relazioni virtuali 
con sconosciuti a fronte di un 31% di relazioni con sog-
getti già conosciuti. 

Un dato particolarmente rilevante è riferibile alla per-
centuale di coloro che hanno assistito ad episodi di cyber-
bullismo (73%), a fronte di un 18% di cybervittime che 
si autodenunciano. Nelle vittime di cyberbullismo la pre-
senza di entrambi i genitori in casa si attesta sull’81% ed, 
inoltre, nel 47% dei casi vi è anche presenza di fratelli e 
sorelle maggiori. Quindi non possiamo da tali riscontri 
affermare qualcosa in particolare rispetto alla composi-
zione delle famiglie delle cybervittime, né considerarle 
come fattore rilevante in qualche modo, se preso in con-
siderazione da solo.  

Altresì, nel 51% dei casi l’acquisizione del cellulare è 
avvenuto tra i 10 e gli 11 anni ed un dato rilevante è che 
nel 69% dei casi, le relazioni on line fossero instaurate con 
conoscenti. Le cybervittime offrono un dato relativo alla 
percezione del genere del cyberbullo, che nel 31% dei casi 
è un uomo. Nel 62% dei casi, inizialmente, era uno sco-
nosciuto, successivamente scoperto e infine, nel 50% dei 
casi le vittime hanno deciso di affrontare direttamente il 
cyberbullo, ma il 25% hanno denunciato e nel restante 
24% hanno ignorato il cyberbullo, quindi sono rimasti 
fondamentalmente indifferenti. Da notare che solo l’1% 
ha chiuso il profilo del social network, evidenziando co-
munque una tendenza negli adolescenti a scegliere di con-
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tinuare ad esporsi ad eventuali ulteriori eventi disturbanti.  
Come visto sopra, rispetto all’obiettivo A, nel cam-

pione sono scarsamente presenti le autodenunce di cyber-
bullismo ed una parte degli studenti non risponde alla 
specifica domanda posta in merito.  

Infatti, nei casi di vittimizzazione, e ancor più in quelli 
di autodenuncia dei comportamenti riconducibili al bul-
lismo, anche i risultati denotano la presenza di un “feno-
meno sommerso”, la cui diffusione appare così sottosti-
mata. Si ipotizza verosimilmente la presenza di 
un’auto-censura tra i giovani intervistati derivante da sen-
timenti quali vergogna e paura, ma anche dal desiderio di 
non far riemergere emozioni dolorose correlate ad espe-
rienze “depositate” o rimosse. 

Inoltre, gli autori, ma anche i testimoni di episodi di 
bullismo, tendono a sottovalutarne la gravità dei fatti e a 
disinteressarsi delle eventuali conseguenze, finendo pro-
babilmente per considerarli semplici “scherzi” o “episodi 
di scarso valore” (Fabio Piacenti et al., 2019). 

In merito alle modalità di strategia relazionale nell’in-
contro con il cyberbullo, nel 50% dei casi i soggetti hanno 
preferito affrontarlo direttamente.  

Sia i testimoni che le cybervittime provengono preva-
lentemente da famiglie normocomposte con genitori en-
trambi presenti in casa ed in esse è ben rappresentata pure 
la presenza di fratelli o sorelle maggiori. 

Tra coloro che invece hanno semplicemente dichiarato 
di essere stati testimoni di episodi di cyberbullismo, il ge-
nere maschile resta sempre più rappresentato (43% a 
fronte di un 5% del genere femminile), ciò appare deter-
minato anche per la composizione del campione e per la 
fascia di età dei quindicenni maschi che è più rappresen-
tata. Nel 44% dei casi l’età del cyberbullo, infatti, riguarda 
la fascia di età dei 15 anni, seguita da quella dei sedicenni, 
rappresentata dal 26% ed infine da quella dei quattordi-
cenni, rappresentata dal 25%. Il dato veramente rilevante 
sta nel 72% dei casi, che indica come il cyberbullo fosse 
un soggetto conosciuto, ovvero un compagni di scuola. 

 
 

Analisi del contenuto dei temi prevalenti nei focus 
group 

 
Per l’analisi del contenuto dei temi emersi durante i focus 
group si è proceduto attraverso l’osservazione effettuata 
da ricercatori partecipanti durante gli interventi di gruppo 
e con successiva valutazione intergiudici sui temi salienti 
emergenti nella narrazione dei partecipanti (Bruner, J, 
1991). Come detto sopra i gruppi erano distinti per stu-
denti, docenti e futuri peer educators. 

Durante i gruppi allargati, composti invece da studenti 
e docenti, sono stati proiettati delle clips del film «Discon-
nect» (Ruby, 2012), che in modo multilineare propone 
più storie di adulti e adolescenti contemporaneamente con 
riferimento alla solitudine reale del singolo nel mondo 
della comunicazione virtuale totale. Nel film è presente 
una sovraesposizione visiva agli strumenti tecnologici di 
comunicazione, cellulari, tablet e computer portatili, una 

delle ragioni che ne ha orientato  la scelta nell’ambito della 
ricerca. Il film, inoltre, mirava ad elicitare la memoria di 
situazioni critiche e problematiche di uso del virtuale, al 
fine di favorire l’apertura e la messa in gioco emotiva degli 
studenti e la loro possibilità di comunicare il disagio rela-
tivo ad eventuali episodi di cyberbullismo al mondo degli 
adulti. 

 Gli studenti sono stati divisi in quattro sottogruppi, 
cui hanno partecipato alcuni docenti. Nel primo gruppo 
hanno partecipato due terze e due seconde classi. Nella 
discussione con brain storming sulla parola chiave (cyber-
bullismo) sono emerse rappresentazioni e relativi senti-
menti come minaccia, offesa e diffamazione o paura di 
essere minacciati. I social, inoltre, sono stati descritti come 
fonte di insicurezza e legati a dinamiche di violenza, ritor-
sione o aggressività tra pari o, comunque, come un com-
portamento agito per ottenere qualcosa attraverso la 
violenza. 

L’atto del cyberbullismo è stato rappresentato come 
causa di vuoto e «voragine dentro sé stessi» nella vittima, 
evidenziando tra gli studenti una piena consapevolezza del 
disagio correlato all’esperienza dell’essere vittima di cyber-
bullismo. 

All’osservazione è apparso che i partecipanti avessero 
una reazione difensiva tra l’ilarità e la difficoltà a conti-
nuare la visione del film di fronte alle scene più dolorose 
che riguardavano il personaggio vittima. Infatti, l’atteg-
giamento prevalente è rimasto nel range tra la reazione 
empatica e quella di identificazione con la vittima.  

 Anche nel secondo gruppo hanno partecipato due 
terze e due seconde classi ed il brain storming sulla parola 
chiave (cyberbullismo) ha elicitato delle associazioni con 
riferimento ai vantaggi della comunicazione virtuale, intesi 
come azzeramento di distanze nella relazione, da un canto, 
come aspetto negativo però per il sentirsi obbligati a ri-
spondere, dall’altro. È stata messa in luce la paura della 
diversità nella relazione ed il bullismo ha richiamato rap-
presentazioni quali l’esclusione, l’isolamento e la persecu-
zione. Gli studenti hanno descritto la vittima e il bullo 
entrambi come attori di un processo di autodistruzione, 
a cui è possibile opporre l’educazione o l’esperienza vis-
suta, intesa come storia e capacità di dar senso alla vita 
dopo esperienze al limite e come voglia di riscatto. È stato 
pure evidenziato come la variabile personalità, debole o 
forte, possa favorire o meno la risposta resiliente al cyber-
bullismo e come quest’ultimo possa essere causa di chiu-
sura e ritiro sociale o di depressione. 

Infine, l’osservazione ha evidenziato un atteggiamento 
progettuale e propositivo nei partecipanti, che hanno ma-
nifestato la necessità di educare i figli sin da piccoli al ri-
spetto dei comportamenti prosociali, rivelando di avere 
una coscienza ed una sensibilità al problema del contrasto 
alla violentizzazione in chiave educativa. 

Nel terzo gruppo hanno partecipato due seconde ed 
una terza classe ed al brain storming sulla parola chiave 
«cyberbullismo» è emersa la percezione che la società è 
cambiata» a causa del venir meno degli scambi interper-
sonali vis a vis. Ciò anche perché la comunicazione vir-
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tuale viene avvertita come più facile ed è stato, quindi, af-
fermato che internet offre vantaggi, tra cui anche l’appren-
dimento delle lingue, favorendo l’ampliamento della 
propria rete sociale anche a persone appartenenti ad altre 
culture. Il virtuale, però, è stato rappresentato comunque 
anche come un rischio, in quanto espone al contatto con 
persone sconosciute ed i relativi rischi. Sono, quindi, 
emerse altre rappresentazioni negative su internet, come 
strumento che induce ansia, paura ed insicurezza. Infatti, 
è stato evidenziato come la comunicazione on line rappre-
senti un vantaggio che può diventare uno svantaggio, al 
momento che consente di mostrare gli aspetti migliori di 
sé, che possono essere smentiti nel confronto con il reale. 

Ancora, il bullo è stato percepito come colui che arreca 
danno e fa soffrire una persona, ma fondamentalmente 
come un soggetto insicuro, che ha necessità di mostrarsi 
forte, provando in alcuni casi invidia verso la vittima. Gli 
studenti hanno rivelato la percezione secondo cui il cy-
berbullo ha la finalità di isolare la vittima e che pertanto 
Internet potrebbe essere pericoloso per le persone più vul-
nerabili. A tal proposito si è messo in evidenza come bloc-
care un profilo falso sia un atto difensivo, che produce 
danno nella sfera sociale della vittima. 

In merito al rapporto con le figure parentali, è stato 
riportato che i genitori vengono percepiti alternativa-
mente o come persone lontane dai figli, o come persone 
allontanate dai figli stessi, evidenziandone l’ambivalenza 
nel rapporto.  

È, inoltre, ritornato, anche in questo gruppo il tema 
del pericolo che la comunicazione on line offre. All’osser-
vazione è emerso che nella percezione degli studenti è pre-
sente una minimizzazione, fino alla negazione difensiva, 
della paura in relazione ai rischi in sé ed un’accentuazione, 
invece, provata da altri compagni vicini a sé.  

In conclusione, in tutti e tre i gruppi, alcuni episodi 
di bullismo sono stati raccontati come se fossero riferiti 
ad altri studenti e da quanto emerso si è ipotizzato che la 
percentuale delle vittime di cyberbullismo potrebbe essere 
superiore a quella evinta attraverso il questionario, con-
fermando quindi il trend degli studenti a non autodenun-
ciarsi soprattutto in situazioni pubbliche. 

 
 

Focus group con i peer educator 
 

Sono stati selezionati dieci partecipanti provenienti da tre 
terze classi per la costituzione dei focus group di forma-
zione per i futuri peer educator. La loro attività è stata sot-
toposta ad un’osservazione intergiudici, di cui si riportano 
le risultanze. Nella discussione a tema al primo incontro 
è emerso che il termine cyberbullismo evoca la complessità 
del mondo di Internet e dei Social. A tal proposito, i temi 
evocati sono stati quelli della “maschera”, dell’indifferenza 
nelle relazioni, della denigrazione dell’altro, della paura 
della diversità, dei sentimenti di invidia nella dinamica del 
cyberbullismo, del rischio di suicidio o della conseguenza 
di danni semi permanenti e permanenti nella vittima. 

È stato affermato che il cyberbullo odia non cono-

scendo la vittima, e che cerca vittime tra i soggetti più fra-
gili. Altresì è stato evidenziato che il cyberbullo può avere 
una situazione familiare difficile e potrebbe essere un sog-
getto annoiato, un potenziale sensation seeker o, altresì, che 
i suoi genitori potrebbero essere spesso assenti. 

Al secondo incontro è stato proiettato il film «Cyber-
bully» (2015) del regista Charles Binamè, che mette in 
scena alcuni meccanismi negativi del social network, evi-
denziandone il lato oscuro. La visione di questo film ci è 
sembrato un modo utile per sottolineare gli effetti del bul-
lismo virtuale a danno dei giovani su altri giovani, in par-
ticolare l’effetto deleterio del pettegolezzo e della pressione 
sociale dei pari sulla vittima. Dalla fruizione del film è 
emerso che, identificandosi con la vittima, i partecipanti 
del gruppo offrono varie soluzioni per aiutare a migliorare 
la condizione della vittima, come chiudere il profilo social, 
“bloccare” l’account del cyberbullo o denunciare l’acca-
duto. 

Infine, per agevolare le eventuali difficoltà nell’esposi-
zione pubblica dei contenuti elaborati, i ragazzi sono stati 
invitati a suddividersi e lavorare prima in coppie e poi a 
condividere in gruppo quanto già messo a punto. È stato 
loro chiesto di pensare a personali strategie di prevenzione 
e di simulare, attraverso role playing, momenti di inter-
vento a scuola con i compagni. Superando le iniziali resi-
stenze a parlare in pubblico, la prima coppia ha ritenuto 
utile suggerire agli altri studenti: il chiedere informazioni 
ed aiuto a chi è stato già bullizzato; l’invogliare i fruitori 
dell’intervento a far comprendere al bullo gli errori che ha 
commesso; il ricordare il valore delle parole; l’invogliare 
la vittima ad esternare il suo disagio al bullo. 

Gli osservatori hanno evidenziato che i due parteci-
panti mostravano delle difficoltà nella gestione delle rela-
zioni, proponendo soluzioni poco efficaci ad eventuali 
episodi di cyberbullismo descritti in modo inverosimile, 
oscillando tra denuncia e soluzioni che evidenziavano un 
marcato senso di impotenza. 

La seconda coppia si è interrogata sul ruolo degli spet-
tatori e sull’aiuto che i compagni possono fornire alla vit-
tima, riflettendo circa le motivazioni e le ragioni del bullo 
e delle vittime, stimolando i coetanei verso un comporta-
mento prosociale per far cambiare prospettiva a chi assiste 
agli episodi di cyberbullismo o, persino, a chi lo agisce, 
informando e/o facendo riferimento alla legislazione in 
materia, e, se è il caso, anche denunciando. 

All’osservazione, in questo caso, i partecipanti sono 
apparsi propositivi, essendosi concentrati solo sull’opera-
tività forse difensivamente, ma comunque in maniera rea-
listica. 

La terza coppia ha affermato che le parole e i fatti 
hanno delle conseguenze, e, a partire da tale pensiero, ha 
proposto di stimolare alla riflessione tutti coloro che vi-
vono a vario titolo il fenomeno del cyberbullismo a scuola. 
All’osservazione i partecipanti sono apparsi “compassio-
nevoli” tanto verso l’offender, quanto verso la vittima. 

La quarta coppia ha proposto di spiegare ai compagni 
l’uso consapevole dei social, facendoli riflettere circa le 
conseguenze sulla vittima e chiarendo che esiste sempre la 
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possibilità di essere aiutati se ci si trova in situazioni diffi-
cili. 

Gli osservatori hanno notato che i partecipanti hanno 
mostrato maturità emotiva e che hanno colto l’importanza 
della consapevolezza, proponendo di stimolare l’offender 
verso un maggior senso di responsabilità circa le conse-
guenze delle proprie azioni. 

La quinta coppia ha comunicato che sia il bullo che la 
vittima possono essere oggetto di un intervento di aiuto 
ed ha ipotizzato di fornire alle vittime modelli di reazione 
più funzionali e adattivi. 

Dall’osservazione è stato evidenziato che tutti i parte-
cipanti, infine, mostravano un atteggiamento di compren-
sione verso l’offender come verso la vittima, pur volendo 
maggiormente proteggere le vittime. 

 
 

Focus gruppi con i docenti 
 

Al primo incontro hanno partecipato soltanto quattro do-
centi per iniziale diffidenza e verosimile difficoltà comu-
nicativo-relazionali all’interno del corpo docenti stesso. 
Durante l’incontro di gruppo, alcuni docenti hanno posto 
questioni inerenti ai contenuti ed all’organizzazione del 
progetto, anche con riferimento ai peer educator. Qual-
cuno ha sostenuto che gli studenti hanno una piena pa-
dronanza dei mezzi tecnologici e consapevolezza dei rischi 
ad essi correlati. Qualcun altro è apparso recepire i conte-
nuti proposti con atteggiamento di comprensione verso 
gli studenti a rischio, esprimendo sensibilità per la loro 
vulnerabilità adolescenziale. 

È anche emersa una curiosità in riferimento alle diffe-
renze di genere tra le vittime ed i cyberbulli. E’ stato fatto 
riferimento al romanzo «The Game» di Baricco (2018), 
rispetto alla digitalizzazione e stigmatizzazione dell’era di-
gitale, che ha comportato un allontanamento tra le per-
sone, una trasformazione delle relazioni umane, 
un’ulteriore complessità della società attraverso il virtuale 
ed una riduzione della responsabilità umana. 

Secondo la percezione dei docenti i bulli prendono di 
mira i deboli, i meno resilienti tra gli studenti, per vergogna  
e rifiuto della fragilità come elemento proprio dell’essere 
umano nell’ambito del contesto relazionale dei pari. 

Nella loro opinione è presente il bisogno di intervenire 
sul bullo prima che sulla vittima: ogni bullo ha un proprio 
vissuto ed una propria storia di cui tener conto. 

Qualcuno ha dichiarato che l’uso del cellulare com-
porta delle ripercussioni sulle funzioni cerebrali e che in 
tal senso il tasso di aumento dei disturbi specifici dell’ap-
prendimento può essere frutto dell’eccessivo utilizzo del 
cellulare. 

All’osservazione infine è emerso che è stata apprezzata 
dai partecipanti l’intimità dell’incontro, dopo un’iniziale 
imbarazzo per l’assenza degli altri docenti. 

Al secondo incontro, superate le iniziali problematiche 
sopra evidenziate, i docenti hanno partecipato in numero 
maggiore (venti), in una composizione di sedici donne e 
quattro uomini. Si è discusso di minacce a sfondo sessuale 

ed è stato riportato un episodio di una tardo adolescente 
accusata di aver conseguito una buona valutazione solo 
perché stigmatizzata dai pari come «di facili costumi». 

I docenti hanno svelato ai ricercatori l’esistenza di un 
gruppo whatsapp con amministratore segreto, composto 
da studenti della scuola, esternando le loro fantasie relative 
ai contenuti delle conversazioni.  

A tal proposito, all’osservazione è stata ritenuta saliente 
la fantasia in cui i docenti immaginano di essere dileggiati 
dagli studenti. È emersa la consapevolezza del fatto che 
tutti gli studenti hanno avuto contatto con il fenomeno 
del cyberbullismo o perché vi hanno assistito o perché ne 
sono stati vittima o artefici. 

I docenti hanno, infine, proposto la costituzione di un 
movimento di sensibilizzazione sul fenomeno ed hanno 
esternato sentimenti di identificazione con le cybervit-
time, riferendo di essere stati oggetto anch’essi di video e 
foto in situazioni che mettono in discussione il loro ruolo 
di autorità. 

All’osservazione è stata evidenziata una deriva nella di-
scussione verso il controllo sul cellulare come strategia di 
protezione e fronteggiamento del fenomeno, che li vede 
vittime. È comunque emersa una curiosità sul ruolo del 
peer e suggerimenti difensivi sull’intervento di preven-
zione, manifestando il timore di creare «piccoli psicologi». 

I docenti, infatti, hanno espresso in modo indiretto 
una paura di essere “psicoanalizzati” dagli studenti, fun-
zionando secondo una dinamica amico-nemico. Infine, 
hanno comunque riconosciuto la necessità dell’intervento 
di prevenzione sul cyberbullismo. 

 
 

Discussione 
 

Rispetto all’obiettivo A, l’indagine ha consentito di poter 
affermare che il fenomeno del cyberbullismo è presente 
nel contesto scelto e che la ridotta percentuale di autode-
nunce dei cyberbulli è solo l’indicatore di una resistenza a 
segnalare un fenomeno ben più rappresentato.  

La precocità dell’acquisizione del primo cellulare non 
può essere messa in relazione al controllo genitoriale, in 
termini di percezione, perché nel campione la maggior 
parte degli studenti avverte una supervisione di qualche 
tipo da parte dei genitori, ma ciò non impedisce loro di 
acquisire il cellulare precocemente; infatti, il 50% lo ha 
acquisito tra i 10 e gli 11 anni e il 26 % addirittura prima 
dei 10 anni.  

La presenza dei genitori in casa è, d’altronde, alta-
mente rappresentata nel campione (94%) ed anche l’81% 
delle cybervittime ha padre e madre che coabitano con 
loro, ciò tenderebbe ad escludere situazioni di grave di-
sgregazione sociale nelle famiglie degli studenti che par-
tecipano alla ricerca e delle cybervittime.  

Possiamo però avanzare l’idea che le cybervittime ac-
quisiscano il primo cellulare con maggiore precocità ri-
spetto all’intero campione (51% nella fascia di età 10-11 
e il 24% nella fascia sotto i 10 anni di età), elemento que-
sto che potrebbe costituire quindi un fattore di rischio.  
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A proposito dell’età e genere delle cybervittime, i te-
stimoni di episodi di cyberbullismo sostengono che la fa-
scia di età maggiormente soggetta a cyberbullismo è quella 
dei quindici anni (44%), sia negli uomini, che nelle 
donne, seguita da quella dei sedici anni (26%), facendo 
ipotizzare che all’aumentare dell’età possa corrispondere 
una maggiore esposizione al rischio di divenire vittime.  

La presenza in casa di fratelli e/o sorelle non costituisce 
fattore di protezione dall’esposizione alla condotta a ri-
schio, né per il campione considerato (il 42% ha fratelli e 
sorelle maggiori, il 41 % ha fratelli e sorelle minori), nè 
per le cybervittime (nel 47% dei casi gli studenti hanno 
fratelli e sorelle più grandi e nel 27 % più giovani). 

Rispetto all’atteggiamento verso l’altro on line, nell’in-
tero campione, il 55% ha dichiarato di avere avuto con-
tatti con sconosciuti, mentre le cybervittime, a tal 
proposito, hanno riportato un dato vicino allo 0%, fa-
cendo ipotizzare o una differenza nell’atteggiamento di 
apertura nella relazione on line con persone sconosciute, 
ovvero un bias nella risposta determinato dal timore del 
giudizio, in considerazione degli effetti sulla sfera emotiva 
della loro vittimizzazione. 

I testimoni degli episodi di cyberbullismo (52%) e le 
cybervittime (56%) concordano sulla prevalenza del ge-
nere maschile nella percezione dell’identità del cyberbullo, 
fotografando una sua immagine come maggiormente rap-
presentata dal genere maschile, pur emergendo un 43% 
nel campione che percepisce cyberbulli di sesso femminile. 
A tal proposito anche le cybervittime asseriscono che il 
31% dei cyberbulli appartengono al genere femminile, 
evidenziando una sorta di omologazione tra ragazzi e ra-
gazze nei comportamenti maladattivi di violentizzazione 
on line.  

In relazione all’identità del cyberbullo nella percezione 
dei testimoni degli episodi di cyberbullismo, un’alta per-
centuale dei casi (72%) è rappresentata da compagni di 
scuola, evidenziando una vicinanza ed una condivisione 
del contesto di vita scolastica tra vittime e offender. Ciò 
viene ulteriormente confermato dalla percezione delle cy-
bervittime (62%), dato che consente di affermare come il 
fenomeno del cyberbullismo resti sempre molto legato al 
contesto scolastico. D’altronde ciò non stupisce, sottoli-
neando anzi la centralità del suo ruolo nella sfera sociale 
dei giovani, come banco di prova delle relazioni sociali più 
rilevanti.  

Tale dimensione, altresì, collima con il dato circa le 
reazioni comportamentali delle cybervittime, che hanno 
dichiarato, nel 50% dei casi, di aver affrontato diretta-
mente il cyberbullo, evidenziando una buona rappresen-
tatività della risposta adattiva, probabilmente agevolata 
dalla vicinanza e conoscenza dell’offender. 

Riguardo all’obiettivo B la realizzazione dell’intervento 
di prevenzione ha comportato che la comunicazione in-
terna al sistema scolastico osservato, come è possibile evin-
cere sopra, facesse emergere l’emotività e l’affettività sia 
negli studenti che nei docenti, producendo una circolarità 
di pensiero tra tutti gli attori istituzionali, sia per l’uso dei 
gruppi con gli studenti, sia per l’azione capillare prevista 

nel progetto. Anche il gruppo dei docenti ha assunto un 
ruolo consapevole nell’azione a contrasto del fenomeno, 
esprimendo sensibilità ed intenzionalità per la costruzione 
di «ascolto» e di «reti di aggancio» per le vittime e per i 
bulli, al fine di disinnescare il più precocemente possibile 
gli episodi di cyberbullismo.  

Rispetto all’obiettivo C, il gruppo dei peer educator 
ha sperimentato nuove abilità, approfondendo le strategie 
comunicative e relazionali più utili nel rapporto con gli 
altri studenti, per la disseminazione dei contenuti appresi 
durante il progetto e per la creazione di naturali punti di 
ascolto informali tra gli stessi studenti. Come è evidente 
dalla partecipazione ai gruppi allargati e dalla comunica-
zione nel gruppo a loro dedicato, i peer educator hanno 
dimostrato di poter esprimere all’occorrenza una funzione 
di supporto, di peer tutoring, utile per i loro compagni 
nell’ambito dello stesso gruppo di formazione.  

È emerso che la prevalenza dell’identificazione con la 
vittima o con il cyberbullo, nel processo di formazione dei 
peer educator, si associa con una minore efficacia espositiva 
e comunicativa. Ciò rivela come il processo di implemen-
tazione e potenziamento delle abilità relazionali e comu-
nicative debba passare attraverso un’assunzione di 
consapevolezza anche della componente emotiva e non 
solo dallo sviluppo delle capacità cognitive. L’atteggia-
mento compassionevole nei riguardi sia della vittima, che 
dell’offender, con l’attenzione verso gli aspetti di fragilità, 
pur diversi, di entrambi i ruoli è apparso maggiormente 
utile e produttivo, consentendo una visione più ampia 
della dinamica relazionale del fenomeno del cyberbulli-
smo.  

 
 

Conclusioni 
 

Il lavoro presenta alcuni punti di forza, tra cui l’attualità 
e la rilevanza sociale del tema, come evidenziato dalla co-
piosa letteratura sull’argomento e la messa a punto della 
legge sul cyberbullismo (L n.71 29 maggio 2017), che ob-
bliga gli istituti scolastici a dispiegare strategie di preven-
zione a contrasto del fenomeno. 

La ricerca conferma studi precedentemente effettuati, 
secondo cui la popolarità percepita motiva il bullo (Cara-
vita & Cillessen, 2012) e il bullismo è uno strumento per 
confermare e rafforzare lo status tra i pari (Garandeau & 
Cillessen, 2006), caratterizzandosi quindi come espres-
sione di violenza, affermazione di potere e di deresponsa-
bilizzazione morale verso l’altro. Ciò riafferma la 
pervasività del fenomeno sociale più ampio, che richiede 
interventi di sostegno alla didattica. Servono dei testimoni 
perchè il cyberbullismo cresca (il 75% di episodi avven-
gono in presenza dei pari) (Hawkins & Pepler, 2001) ed 
è rilevante il ruolo degli spettatori (bystanders) aiutanti e 
sostenitori del bullo, esterni, oltre ai difensori, e quindi 
del gruppo che sostiene il bullismo o il cyberbullismo (Sal-
mivalli et al., 1996). Nel gruppo, inoltre, si diffondono 
con il tempo norme a favore delle condotte di prepotenza 
e disimpegno morale, di giustificazione del bullismo anche 
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da parte dei bystander, che potrebbero essere un sintomo 
del disimpegno etico della famiglia e della società.  

Quanto sopra detto suggerisce che gli interventi di pre-
venzione e contrasto devono essere effettuati a livello del 
gruppo, del contesto sociale e familiare degli studenti, dei 
singoli adolescenti. 

L’indagine presenta aspetti di originalità, in quanto co-
niuga l’esperienza nel campo scolastico con le evidenze cli-
niche e di studi neuroscientifici. Costituisce, altresì, un 
contributo alla ricerca, perché il lavoro rileva risultati epi-
demiologici, correlandoli a quelli ottenuti col metodo 
qualitativo di ricerca sul contenuto delle comunicazioni 
in gruppo.  

Tale metodologia è anche un esempio di best practice 
di tecniche di educazione socio-affettiva nella prevenzione, 
perché rappresenta un tipo di ricerca che coinvolge forte-
mente il campo osservato, il sistema della scuola, a più li-
velli, offrendo pure un ausilio ed una risposta all’esigenza 
dell’istituzione scolastica di intervento sulla problematica. 
Risulta evidente come non si possa considerare bullo qua-
lunque studente che mostri una tendenza alla disregola-
zione, ma che non si possono sottovalutare 
comportamenti adolescenziali “gravi” come se fossero ir-
rilevanti, ed altresì che è pericoloso ingenerare confusione 
tra problematiche comportamentali diverse tra loro, pena 
la difficoltà ad attivare risposte valide di prevenzione. 

Ciò nonostante, l’articolo presenta anche alcune criti-
cità, quali, la non standardizzazione del questionario, che 
è stato solo adattato nei contenuti alle evoluzioni rapide 
della tecnica negli ultimi anni. 

L’uso del questionario, inoltre, è passibile di elicitare 
un effetto alone nelle risposte degli studenti rispetto alla 
percezione del cyberbullo e della vittima. Bisogna, infatti, 
tener conto che le risposte date al questionario nell’ambito 
di un intervento scolastico possono risentire di aspetti le-
gati al timore della valutazione ed ai sentimenti di vergo-
gna nel contatto con temi a valenza anche traumatica. 

Sarebbe utile in futuro poter somministrare test psi-
codiagnostici di personalità, correlando i dati ottenuti con 
i risultati della ricerca epidemiologica e qualitativa, ma il 
rischio è quello di sollecitare una domanda di aiuto, in se-
guito all’emersione di memorie traumatiche nelle cyber-
vittime, a cui poi, non è detto sia possibile offrire una 
valida risposta. 

Infine, non è stato possibile intercettare e coinvolgere 
direttamente i genitori degli studenti, cui era inizialmente 
dedicato un focus gruppo, a causa della loro marginalità 
nell’adesione a interventi di prevenzione più coinvolgenti. 
Tale dato è stato spiegato con l’ipotesi di una sottovaluta-
zione del problema del cyberbullismo o come un feno-
meno che deve risolvere la scuola. 

Altresì, sarebbe utile effettuare una misura dell’efficacia 
nell’applicazione del metodo dei peer educator, per valutare 
sino in fondo l’effetto della strategia utilizzata nella pre-
sente ricerca nel fronteggiare il fenomeno del cyberbulli-
smo su più larga scala nella popolazione dell’istituto 
scolastico osservato.  
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